Incontro 4 - «Celebrarono la Pasqua» - Convocati alla festa del Signore - Esdra 6,13-22
Iniziamo invocando insieme il Signore - Soffia, o Dio, sulle ceneri di una tiepidezza che rende stanche le nostre eucaristie. Ravviva la brace di una passione mai estinta, perché il nostro celebrare insieme recuperi l’intensità ardente della vera gioia. Solo allora sarà Domenica, Pasqua della settimana, radiosa festa della vita.
Prima di accostarci alla Parola di Dio accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno.

La Pasqua è stata splendida: i riti vivi, la preghiera intensa, la partecipazione profonda. Ho cantato in turco il Preconio Pasquale (il solenne annuncio della Pasqua che segue l’accensione del fuoco e la processione con il cero pasquale), con una melodia semplice e toccante intercalata da una risposta corale vibrante: «Ișik sensin, hayat sensin, șan sana Rabbimiz» (“Tu sei la luce, Tu sei la vita, gloria a Te Signore nostro”). Giovedì santo ho lavato i piedi ai dodici apostoli: due protestanti turchi, due protestanti del Nord Europa, un giovane cattolico francese di passaggio, due cattolici turchi, un ortodosso turco, quattro musulmani che fanno un cammino di fede cristiana. Tanta diversità, tanta unità, almeno in quel momento. Mi sono reso conto che l’unica via dell’unità è proprio questa: farsi servo e offrire il proprio corpo come sacrificio. È la via di Gesù “Signore e padrone di tutte le cose”. Il Venerdì santo abbiamo fatto anche noi la “via crucis all’aperto”, in comunione col Papa e con tutte le parrocchie di Roma. Ma, siccome la legge turca vieta manifestazioni religiose pubbliche, abbiamo camminato in silenzio facendo quattordici soste e leggendo appena i titoli delle stazioni. Abbiamo percorso le vie del centro, abbiamo tagliato la piazza centrale e poi ci siamo addentrati nei vicoli delle prostitute, tra il fuggi fuggi di gatti e topi e il via vai dei clienti: «Gesù cade la seconda volta… Gesù incontra sua madre… Gesù incontra le pie donne… Gesù viene spogliato…» e così abbiamo “portato in giro” la croce di Gesù, desideroso, ne sono certo, di essere immerso in una umanità che ama. Mi pareva di essere nella Gerusalemme di allora: stesso silenzio, stessa indifferenza, stesso amore folle dell’“Uomo della Croce” che cammina amando, soffre benedicendo, si sacrifica come un agnello muto e innocente per una umanità vociante, ignara o perduta nelle sue colpe. Ama anche se schiacciato, prega anche se sprofondato nel dolore, si dona anche se umiliato, si protende anche se rifiutato, cerca anche se evitato: questa è la vittoria che vince il mondo!
                                                                                   Andrea Santoro, Lettere dalla Turchia, Città Nuova 2006, pp. 125-126
L’idea è venuta ai medici del reparto Covid dell’ospedale di Prato: dare la comunione ai pazienti il giorno di Pasqua. «È stata una proposta nata in modo spontaneo e condivisa immediatamente con il cappellano ospedaliero don Carlo che ci ha preparati a vivere questo momento», dice il dottore Lorenzo Guarducci, che insieme ad altri cinque colleghi ha distribuito l’Eucarestia ai malati di coronavirus.   Il vescovo Giovanni Nerbini ha accolto con favore l’iniziativa e nel primo pomeriggio della domenica di Pasqua, nella cappella dell’ospedale, ha impartito loro il mandato di ministri straordinari della comunione. Oncologia, pronto soccorso, area Covid e terapia intensiva. […] «Ho pianto assieme ai pazienti. Gli ospedali sono luoghi di cura, ma non possiamo pensare di separare il corpo dallo spirito: mi rendo conto che nella lotta al coronavirus il nostro sforzo è troppo indirizzato a combattere i mali fisici dei pazienti», afferma Filippo Risaliti, uno dei medici coinvolti. «Sono state le parole di papa Francesco a spronarci – sottolinea –. Quando ha detto che i sanitari avrebbero dovuto svolgere il ruolo di intermediari della Chiesa per le persone sofferenti abbiamo preso la decisione di proporci per distribuire la Comunione a Pasqua. Siamo gli unici che potevano farlo, dato che solo noi possiamo entrare in quelle stanze». […]  Nel suo racconto il momento più toccante è stato quando ha dato l’Eucarestia a mamma e figlio ricoverati insieme per coronavirus. «Al di là dell’aspetto confessionale – riprende Risaliti – in questo momento di difficoltà i medici percepiscono la condizione di isolamento dei pazienti dagli affetti e dai parenti. Sono persone sole, sofferenti, non solo nel fisico ma anche nell’anima. Vivono una situazione di distanza umana». Indossando i dispositivi di protezione anche il cappellano don Bergamaschi è entrato nel reparto. Con sé aveva una pisside con le ostie, separate una a una da una garza per evitare una eventuale contaminazione. Mentre in rianimazione, per i pazienti intubati impossibilitati a comunicarsi, è stata letta una preghiera davanti al letto.

Giacomo Cocchi, Prato, il medico che ha pianto distribuendo l’Eucarestia, «Avvenire.it», 15 aprile 2020 

Dovremmo sapere bene che, quando celebriamo l’eucaristia, anzitutto raduniamo il popolo. Si costituisce un’assemblea, non predeterminata o selezionata, ma convocata dallo Spirito: questa è la prima materia per poter poi celebrare. Il popolo convocato serve prima del pane e del vino e senza di esso non si dà eucaristia. Il ministro che di volta in volta presiede un’assemblea rende possibile con il proprio ministero (imposizione delle mani e preghiera) il gesto che l’assemblea deve compiere (prendete e mangiate) per essere un corpo solo (il corpo di Cristo reso presente proprio dall’«essere uno» di questi che mangiano l’unico pane). Va da sé che, se questa è l’eucaristia, non è possibile che essa venga celebrata se non si può radunare il popolo. […]

In paesi di altri continenti spesso il popolo deve rinunciare a celebrare perché non ha chi può presiedere e quindi rendere possibile il gesto di tutti; noi forse avremmo potuto rinunciare a celebrare perché non possiamo radunare il popolo che è il protagonista del gesto eucaristico. Non è successo perché magari non abbiamo ancora maturato una tale coscienza e pensiamo che in fondo sia il presbitero il protagonista della celebrazione eucaristica, quindi di lui non si può fare a meno (vedi appunto i paesi in cui sono costretti a celebrare raramente per carenza di ministri) ma del popolo sì. Pensano questo non solo tanti ministri, ma anche gran parte del popolo che preferisce sapere che qualcuno “dice messa” alla quale ci si può unire “spiritualmente”, piuttosto che sapere di essere così indispensabile da non potersi dare celebrazione senza la possibilità di radunare il popolo stesso.

Simona Segoloni Ruta, Senza presbitero no, senza popolo sì?, «Il Regno blog», 19 marzo 2020
Il punto di maggiore sfida oggi per la religione cristiana: ribadire che la gioia che l'incontro con il Signore Gesù promette e permette non è una “cosa da cattolici”, ma è destinata proprio a tutti. [...]

È tempo dunque di ritornare a parlare cattolicamente – che alla lettera significa universalmente – della gioia del Vangelo. [...]  Ci sembra ormai non più rinviabile una maggiore ripresa cattolica del tema della festa, come orizzonte a partire dal quale ripensare la concretezza della vita delle comunità, in special modo per quel che riguarda l'esperienza liturgica.  Si tratta, in verità, di un compito particolarmente urgente, se per un momento riaccostiamo più da vicino il cristianesimo concreto con il quale la popolazione urbana contemporanea entra ordinariamente in contatto. A tale proposito nessuno potrebbe, infatti, contestare l'affermazione secondo la quale nella coscienza diffusa la partecipazione alla vita rituale dei cristiani abbia ben poco a che fare con qualcosa come un'esperienza festiva nel senso pieno del termine. Piuttosto – e lo si dice qui senza particolare enfasi – essa richiama alla mente una certa depressività e monotonia. [...]  È dunque necessario mettere in moto un reale processo di rinnovamento festivo del “giorno di festa del Signore”. Senza la festa non si potrà dare alla fede quella necessaria desiderabilità presso la generazione presente al mondo. Senza avere la possibilità di vivere un'esperienza di gioia vera, autentica, a che cosa dovrebbe servire andare in chiesa? Senza poter cioè sperimentare un'esperienza “altra” rispetto alla condizione feriale della cittadinanza urbana postmoderna, a che serve partecipare alle celebrazioni della comunità cattolica?   
Ed è proprio la categoria della festa che può assicurare l'avvio di un processo di rinnovamento della qualità liturgica delle parrocchie, dei movimenti e delle associazioni, al fine di renderli più attraenti e significativi esattamente per le popolazioni urbane, sempre più soggette al grande rischio che il contesto culturale attuale prospetta: il rischio di «una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata» (EG 2).   Armando Matteo, Il post moderno spiegato ai cattolici e ai loro parroci, Ed. San Paolo 2012

Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. Per molti mesi l’emergenza sanitaria ci ha impedito di partecipare alla Messa, e forse per la prima volta nella sua storia la Chiesa non ha nemmeno potuto celebrare comunitariamente la Pasqua. Come abbiamo vissuto questo lungo digiuno eucaristico? Siamo consapevoli che questa è una condizione di normalità per molti popoli? 

2. Durante il periodo di quarantena molti parroci si sono adoperati in vari modi per tentare di attenuare il nostro senso di isolamento e riempire il vuoto liturgico, grazie alle possibilità offerte dalla tecnologia. Come abbiamo valutato queste iniziative? Quali scelte ci sono sembrate efficaci, e quali invece non abbiamo apprezzato? 

3. Com’è stato il nostro ritorno alle celebrazioni in chiesa? Distanziati, senza cori, scambio della pace, segni festosi: qual è stato il ‘sapore’ delle messe post-quarantena?

Invochiamo lo Spirito Santo

Ci sono momenti nei quali siamo stati costretti a vivere nella lontananza dalle celebrazioni, ma la Parola è sempre stata con noi. Santo Spirito donaci la capacità di riassaporare la gioia di celebrare insieme, la gioia della festa.

Leggiamo il testo: Esdra 6,13-22
13 Allora Tattènai, governatore dell'Oltrefiume, Setar-Boznài e i loro colleghi, fecero integralmente come il re Dario aveva comandato. 14 Gli anziani dei Giudei continuarono a costruire e fecero progressi, grazie alla profezia del profeta Aggeo e di Zaccaria, figlio di Iddo. Portarono a compimento la costruzione per ordine del Dio d'Israele e per ordine di Ciro, di Dario e di Artaserse, re di Persia. Si terminò questo tempio per il giorno tre del mese di Adar, nell'anno sesto del regno del re Dario. 16 Gli Israeliti, i sacerdoti, i leviti e gli altri rimpatriati celebrarono con gioia la dedicazione di questo tempio di Dio; 17 offrirono per la dedicazione di questo tempio di Dio cento tori, duecento arieti, quattrocento agnelli e dodici capri come sacrifici espiatori per tutto Israele, secondo il numero delle tribù d'Israele. 18 Stabilirono i sacerdoti secondo le loro classi e i leviti secondo i loro turni per il servizio di Dio a Gerusalemme, come è scritto nel libro di Mosè.  19 I rimpatriati celebrarono la Pasqua il quattordici del primo mese. 20 Infatti i sacerdoti e i leviti si erano purificati tutti insieme, come un sol uomo: tutti erano puri. Così immolarono la Pasqua per tutti i rimpatriati, per i loro fratelli sacerdoti e per se stessi. 21 Ne mangiarono gli Israeliti che erano tornati dall'esilio e quanti si erano separati dalla contaminazione del popolo del paese, unendosi a loro per cercare il Signore, Dio d'Israele. 22 Celebrarono con gioia la festa degli Azzimi per sette giorni, poiché il Signore li aveva colmati di gioia, avendo piegato a loro favore il cuore del re d'Assiria, per rafforzare le loro mani nel lavoro per il tempio di Dio, il Dio d'Israele.
Riflettiamo insieme sul testo

1. Quali sono le categorie di israeliti impegnati nel servizio al Tempio?

2. Conosciamo i libri di Aggeo e di Zaccaria, i due profeti menzionati al v. 14?

3. Quali altre grandi celebrazioni della Pasqua ricordiamo nel Primo Testamento?

4. La Pasqua viene celebrata “tutti insieme, come un sol uomo” (v. 20): perché l’autore ripete con tanta insistenza questa espressione?

5. Che cosa sappiamo della festa degli Azzimi?

6. Qual è la novità del sacrificio di Cristo rispetto ai sacrifici di cui parla Esdra?

La voce del Magistero - La preghiera in famiglia è un mezzo privilegiato per esprimere e rafforzare questa fede pasquale. Si possono trovare alcuni minuti ogni giorno per stare uniti davanti al Signore vivo, dirgli le cose che preoccupano, pregare per i bisogni famigliari, pregare per qualcuno che sta passando un momento difficile, chiedergli aiuto per amare, rendergli grazie per la vita e le cose buone, chiedere alla Vergine di proteggerci con il suo manto di madre. Con parole semplici, questo momento di preghiera può fare tantissimo bene alla famiglia. Le diverse espressioni della pietà popolare sono un tesoro di spiritualità per molte famiglie. Il cammino comunitario di preghiera raggiunge il suo culmine nella partecipazione comune all’Eucaristia, soprattutto nel contesto del riposo domenicale. Gesù bussa alla porta della famiglia per condividere con essa la Cena eucaristica (cfr Ap 3,20). Là, gli sposi possono sempre sigillare l’alleanza pasquale che li ha uniti e che riflette l’Alleanza che Dio ha sigillato con l’umanità sulla Croce. L’Eucaristia è il sacramento della Nuova Alleanza in cui si attualizza l’azione redentrice di Cristo (cfr Lc 22,20). Così si notano i legami profondi che esistono tra la vita coniugale e l’Eucaristia. Il nutrimento dell’Eucaristia è forza e stimolo per vivere ogni giorno l’alleanza matrimoniale come «Chiesa domestica».
Papa Francesco, Amoris Laetitia, 318

Preghiamo

È il nostro impegno, Signore,

quello di far brillare la tua luce

e di annunciare che sei tu

che sei venuto a portare gioia nel mondo.

Ma non possiamo accontentarci

di pii consigli e di spiegazioni

e neppure di buone intenzioni, Signore!

Tocca a noi,

ed è il nostro impegno quotidiano,

fornire un po’ di luce

a quelli che vacillano nella notte,

sostenere quelli che zoppicano

sotto troppo pesanti fardelli,

aprire la porta a quelli

che vengono costantemente esclusi,

ridare il gusto di vivere a uomini e donne

che hanno perduto l’amore.

Se noi svolgiamo il nostro lavoro,

allora, Signore,

si potrà vedere, intendere

e annunciare la Buona Novella

sulla terra degli uomini.

E si dirà: “Lavorano nel suo Nome!

Portano sulla nostra terra

la gioia di Dio!”.

Charles Singer
Per portare la Parola nella vita

Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. Alcuni suggerimenti:

1. Quali nuovi percorsi riteniamo di dover intraprendere, come singoli e come comunità, per essere testimoni autentici della resurrezione?

2. Ascoltiamo le testimonianze dei missionari sulle caratteristiche delle celebrazioni liturgiche nei paesi in cui prestano servizio.

3. Partecipiamo alle liturgie ecumeniche proposte durante la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani.

4. Elaboriamo un segno che, nella messa, sottolinei la gioia di sentirci convocati dal Signore.
Introduciamo il prossimo incontro: Neemia 2
NOTIZIE E AGGIORNAMENTI 

Questa scheda è preparata dagli animatori dei gruppi biblici parrocchiali di Santa Croce a Quinto che utilizzano il metodo della Lettura Popolare della Bibbia. Tutti i fedeli che lo desiderano, possono utilizzarla in modo personale per la riflessione e la preghiera.

Non potendo - per ora - promuovere incontri in presenza, abbiamo attivato - d’accordo con il Parroco - un gruppo “on line” che può essere frequentato con il Computer (o con un telefono tipo “smartphone”) connesso a Internet. Per ricevere ulteriori informazioni e le istruzioni di accesso, contattare Paolo e Maria Aminti (paolo.aminti@gmail.com).     La prossima riunione è fissata per Lunedì 8 Marzo alle ore 21
